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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


IL SECONDO CONCORSO 
PER LE PORTE DI S. PIETRO 


Il 26 dello scorso luglio, un buon numero di com- 
ponenti la Pont. Commissione Centrale per l’Arte 
Sacra si adunò sotto la presidenza di S. E. Mons. Gio- 
vanni Costantini. nei locali del braccio detto di Co- 
stantino, oltre il portone di bronzo in Vaticano; per 
esaminare i dodici bozzetti delle nuove porte di 
S. Pietro, presentati per il concorso di secondo grado. 
e dare un voto consultivo per uso della Commissione 
esecutiva, intorno ai ritenuti migliori sia dal punto 
di vista concettuale che circa la eseguibilità dei pro- 
getti, in un tempio come la basilica vaticana. 

Dal canto mio, già da tempo mi ero formato un 
criterio di scelta, ispirato al principio dell’armonia 
con tutto il patrimonio artistico del tempio che reca 
le impronte prevalenti di Michelangelo, di Bernini 
e del Canova, senza escludere pedantemente ragione- 
voli innovazioni di stile e di espressione artistica. Mi 
fu pertanto di non poca soddisfazione la conclusione 
finale a cui giunsero i presenti, a maggioranza, i 
quali dettero la preferenza a tre. fra i dodici pro- 
getti, e cioè a quello di Venanzio Crocetti, all’altro 
dei soci Nagni e Monteleone e al bozzetto di Alfre- 
do Biagini. 

Riservandomi di dire dell’insieme di questa nuova 
mostra, la definitiva, per le porte di bronzo della 
basilica vaticana, è giusto dir prima del valore arti- 
stico dei tre preferiti dalla Commissione Pontificia 
Centrale e delle ragioni del maggior favore incon- 
trato. Mi pare che Venanzio Crocetti, giovane già 
conosciuto nel mondo dell’arte per varie brillanti 
affermazioni abbia. notevolmente modificato il pro- 
getto primitivo del primo concorso, dando alle sue 
nuove porte una maggiore rispondenza con guella cen- 
trale e tenendo conto, nella formazione dei riquadri, 


della condizione della luce che verrà rasente e di 


Venanzio Crocetti - Concorso di II grado 
per la porta di S. Pietro 
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Venanzio Crocetti 


La chiamata di S. Pietro sul lago di Genezaret (particolare) 


fianco essendo le future porte destinate a rimanere 
normalmente aperte nelle ore diurne. A norma del 
bando di concorso, il Crocetti ha scelto sei episodi del- 
la storia del Cristianesimo e della Basilica, e cioè: 
Costantino con. S. Silvestro papa, Carlo Magno con 
papa Leone III, il Concilio di Gerusalemme con 
S. Pietro che lo presiede, Bonifazio VIII che indice 
il Giubileo del 1300, la Chiamata di Pietro alla 
pesca degli uomini, Giulio II che col Bramante pro- 
getta la nuova Basilica. Questi temi vengono commen- 
tati da scene affini e intermedie, mentre ai margini, 
sulla cornice, campeggiano figure di angeli e di santi. 

Il bozzetto Crocetti ha incontrato il favore incon- 
dizionato dei presenti per tutto il suo insieme, che 
risponde fedelmente alle richieste del concorso e alle 


esigenze ambientali. 


I due giovani scultori Nagni e Monteleone hanno 
ripresentato quasi intatto il primo progetto, di cui 
già in questo periodico io feci parola con esplicita 


à 
lode. Non credo ora di dover ritirare il favorevole" 


x 


apprezzamento, che in generale anche questa volta è 
stato condiviso se pur debolmente contrastato da chi 
avrebbe desiderato minore abbondanza di simbolismo 
nei contorni. Indubbiamente il bozzetto A di Nagni 
e Monteleone (vi è anche un progetto B) si impone, 
anche attraverso la tinta giallastra del gesso, perchè si 
presenta ricco di materiale figurativo, manifesta fecon- 
dità di fantasia, senso storico e rara abilità modella- 
trice come apparisce dalle prestanti figure di S. Fran- 
cesco e di S. Domenico, di S. Tommaso e di S. Cate- 
rina da Siena, che campeggiano nelle due principali 
formelle. Ma quello che più piace è l’armonia del 
complesso, che tanto si addice alle porte di un tem- 
pio come questo. : 

Si scosta alquanto dai due precedenti dal punto 
di vista artistico, il bozzetto di Alfredo Biagini che 
ha voluto tenere maggior conto  dell’inipronta ba- 


rocca della basilica e dell’atrio del Maderno. 


Anche il Biagini si è soffermato ad illustrare la 


Chiamata di S. Pietro e la Fondazione della . basilica 
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nei due riquadri centrali, dando poi luogo ad altri 
episodi nelle formelle più piccole e ornando anche 
egli la cornice di belle figure isolate di santi di par- 
ticolare risonanza. 

L’insieme di questo terzo progetto si presenta as- 
sai dignitoso, pur nella complessità dell’insieme, per 
cui è sembrata desiderabile una più marcata sepa- 
razione fra le due parti costituenti le formelle prin: 
cipali. 

Questi i preferiti. 

E gli altri? La Commissione Pontificia Centrale di 
Arte Sacra ha segnalato, nel suo breve rapporto, 
come degni di considerazione anche altri concorren- 
ti, quali il Biggi, il Morbiducci, il Cambellotti ed 
altri i cui bozzetti, pur presentando notevoli pregi. 
non sono sembrati tali da preferirsi ad effectum de 
quo agitur. 

E se qui mi è lecito di esprimere qualche perso- 
nale opinione, io direi, per esempio, che il bozzetto 
Scarlata, nel suo insieme bene ispirato alle creazioni 
musive e ornamentali dell’arte bizantina e normanna, 
non farebbe la dovuta figura nel portico classicheg- 
giante di S. Pietro, altrettanto direi delle masse spor- 
genti e movimentate del Cambellotti; nè mi piace- 
rebbe il ricopiato fregio floreale del Filarete, sia pure 
con particolari variati, a cui ha creduto di dedicarsi 
il Morbiducci; senza dire dei bassorilievi (tanto 
bassi, da perdere il carattere del rilievo basso) del 
Biggi e del Manzù i quali, fra l’altro, non hanno 
tenuto alcun conto del tono generale, dell'impronta 
incancellabile e delle esigenze che presenta la basi- 
lica di S. Pietro. 

Ma chi si è dimenticato il coro di proteste per le 
novità arbitrarie di stile introdottevi in tempi recenti? 

Anche il francese Thezè de Mauiily si è presentato 
col suo bravo progetto a tipo romanico e gotico, di 
cui. non si discute il valore; ma nessuno degli adu- 
nati ha pensato alla possibilità di realizzarlo, nè è 
da ritenere che il senso estetico dei nostri contem- 
poranei, per quanto depravato, se fosse chiamato ad 
un referendum, darebbe la preferenza a direttive 
d’arte che pretendono di esser nuove e sono meno 
che primitive, rivelando spesso povertà desolante, più 
che umiltà e sincerità di pensiero e di forma. 

Fra i concorrenti non segnalati, ma pur forniti di 
pregi innegabili, possono nominarsi il Corsorti e il 
Dazzi, modellatori espertissimi, ed anche il Ferri, 
per quanto questi si sia dedicato a rappresentazioni 


troppo distanti dalla tradizione petriana. 
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(fot. Vasari - Rema) 
Nagni e Monteleone - Porta di S. Pietro 
Bozzetto A - Progetto generale 


Per concludere, io formulerei il voto che la Rev. 
‘abbrica di S. Pietro — mediante i fondi del Prin- 
cipe Giorgio di Baviera che hanno determinato i due 
concorsi e coi fondi sopravvenuti e quelli che po- 
tranno venire — trovi modo di dotare la grande basi- 
lica di tutte tre le porte designate, le quali ben 
potrebbero fiancheggiare la veneranda porta del Fi- 
larete ed offrirebbero al pubblico, accorrente da 
ogni parte del mondo, la dimostrazione plastica del. 
le grandezze superiori della Chiesa, Cattolica, Apo- 


stolica, Romana. 


G. ANICHINI 


70 A°ROE:E GRIS ITA SNA 


(fot. D’Antini e Picca - Roma) 


Nagai e Monteleone - Porta di S. Pietro - Bozzetto A 


I martiri (particolare) 


Gli esami di maturità artistica nel nostro Liceo 


all’attenzione del Ministro Gonnella e di tutti i 


parlam entari onesti 


In questo iriste dopoguerra, nella zona di Milano, 
sono stati parificati tre distinti licei artistici privati. 
Il primo è il nostro, completo, con due sezioni di- 
stinte e divise, maschile e femminile, gli altri due, 
in sezione semplicemente femminile, sono presso le 
suore Orsoline a Milano e le suore Preziosine a 
Monza. 

Tra il nostro liceo e quelli delle suore, non c’è 
mai stata un'intesa (che pure avrebbe un valore) per. 
chè non è facile, che direzione maschile e direzione 
femminile, possano avere una stessa mentalità. 

Ci accorgiamo di esistere in tre, quando arriva l’e- 
poca degli esami, perchè dal Ministero ci viene da- 
ta una stessa Commissione, che deve attendere agli 
esami dei tre licei. La Commissione può benissi- 
mo attendervi, perchè i membri sono in nume- 
ro sufficiente, da poter essere facilmente presenti 


nella nostra sede e nella sede delle suore Orsoline 
e perchè, i candidati del liceo Monzese delle Pxezio- 
sine, data la notevole distanza, si spostano a dare gli 
esami da noi, dove vengono considerati come in 
casa loro. 7 

La nostra Commissione di quest'anno eri così com- 
posta: Presidente, Comm. Prof. Gino Chierici, ex 
presidente all'Accademia di Brera, ex soprintendente 
ai monumenti della Lombardia, ora, insegnante di 
Storia dell'Arte alla Scuola Superiore di Architettura 
al Politecnico di Milano, dove a dar lezioni è aiutato 
e supplito da un professore fuori ruolo. Non siamo 
a conoscenza dei suoi titoli accademici. 

Membri: Pitt. Funi, titolare di scenografia all’Acca- 
demia di Brera dove tiene le lezioni, in sua vece, il 
prof. P. Reina: non conosciamo i suoi titoli acca- 
demici. 


Db 
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Pitt. Marussig, titolare di figura al liceo Artistico 


di Brera: non siamo a conoscenza dei suoi titoli 
accademici. 


Pitt. De Rocchi, assistente per l’anatomia all’Acca- 
demia ed al Liceo Artistico di Brera. dove insegna 
come titolare un medico. Egli è aggiunto fuori ruolo 
per la parte artistica dell’anatomia. Non siamo a co- 
noscenza dei suoi titoli accademici 


Don Filippo Meli, titolare di Storia dell'Arte al- 
3 Spata E cagn 
l'Accademia di Palermo: suoi titoli accademici, dot- 
torato in lettere. 


I nostri tre licei artistici, privati e parificati, hanno 
presentato quest'anno agli esami di maturità. com- 
plessivamente settanta candidati, i quali, prima delle 
nostre Istituzioni, avrebbero necessariamente fatta la 
loro preparazione e le loro prove, in parte, di circa 
metà, al liceo dell’Accademia, ed in parte. dell’altra 
metà, presso professori privati, con preponderanza, 
prendendo lezioni singole e collettive anche presso 
gli stessi insegnanti governativi. 

Questa constatazione, fa risaltare il danno apportato 
dai nostri licei artistici parificati, al liceo statale di 
Brera, ragione per cui, noi abbiamo fatto notare al 
Ministero l’inopportunità che gli insegnanti di una 
scuola antagonista, fossero fatti commissari presso 
di noi. 

Ecco la ragione, per la quale abbiamo nominato 
tutti i membri della Commissione, per far constatare 
come non sia stato accolto il nostro desiderio. 

Si vuol di più far notare, come specialmente le al- 
lieve di famiglie aristocratiche e ricche preferiscano 
come ambiente le scuole delle religiose. 

Noi però abbiamo un grande dispiacere, di non 
poter accogliere gli allievi che non possono pagare 
la tassa scolastica, cioè i poveri, dovendo noi soste- 
nere tutte le spese della scuola, che equivale al man- 
tenimento della sede, del materiale scolastico, del ri- 
scaldamento, dello stipendio ai professori che ci 
vengono dal di fuori ecc. ecc. 

Alla Scuola statale le tasse sono esigue, perchè 
a tutto pensa lo Stato: alla sede, al riscaldamento, 
ai modelli, ai professori, al materiale scolastico ecc.: 
eppure noi sappiamo che tutto corre più regolarmente 
da noi, che siamo sempre stati attivi per il riscal- 
damento, per le lezioni, per i modelli, per l’attrez: 
zamento ecc. 

Siamo, per di più, sicuri di poter attestare, che 
nel nostro insegnamento non viene a mancare nulla 
di ciò che è richiesto dai programmi governativi, 
che sono malissimo combinati e che, pare, siano mes- 
si insieme come preparazione agli esami e non come 
prosecuzione degli studi artistici, e, tanto meno, come 
preparazione alla vita. 

Noi, è evidente, non possiamo attestare se non per 
i nostri giovani e per le nostre signorine: non per 
quelle delle scuole, colle quali, come abbiamo detto, 
non c'è intesa; tuttavia non abbiamo ragione di dubi- 
tare che anch'esse tengano la scuola con serietà. 

Per questo ci ribelliamo a sentire l’accento di sva- 
lorizzazione del nostro Istituto, rilevato dai nostri 
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(fot. F.lli Diamo - Roma) 
Alfredo Biagini - Concorso di II grado della 
porta di bronzo per la Basilica di S. Pietro 


allievi più intelligenti, dal sorriso e dalle frasi di 
qualcuno venuto superbo tra noi, equivalente alla 
taccia: scuole di preti...! scuole di suore...! 


La Commissione è venuta da voi colì’intesa autori. 
taria di usare severità. Perchè severità e non giu. 
stizia? 

La giustizia indica retta valutazione dei meriti e 
dei demeriti, la severità indica una soprasvalutazione 
dei meriti ed una sopravalutazione dei demeriti. 

L’azione dei tribunali deve procedere sempre se- 
condo giustizia: si chiama anzi Giustizia, per anto- 
nomasia, l’opera della magistratura che rintraccia le 
malefatte dei cittadini, per assegnare loro il vero va- 
lore o il vero svalore. 
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(fot. F.lli D'Amico - Rei 
Alfredo Biagini - Chiamata di S. Pietro sul lago 
di Genezaret (particolare) 


La Giustizia è personificata in una donia tenente 
la bilancia in mano, per indicare la perfetta equità: 

Dio solo è giusto; noi possiamo sperare di essere 
giusti se interpretiamo la mente di Dio, perchè noi 
secondo la decaduta natura giudichiamo sempre pas- 
sionalmente e con insufficiente visione della verità. 

Il sistema di numerare dal sei in su e dal cinque 
in giù rende meno bene come equilibrio il simbolo 
della bilancia. Esso sarebbe più ben rappresentato 
dal sistema di numerare del termometro: tanti gradi 
sopra zero, tanti gradi sotto zero: per esempio un 
grado +4 di caldo, un grado — di freddo; due gra- 
di + di caldo, due gradi — di freddo fanno sim- 
metria in confronto collo zero. 

La Commissione avrebbe dovuto stabilire questo 
punto neutro di partenza, ed entrando nel positivo 


avrebbe dovuto segnare un voto — 6 —, ed entrando 
nel negativo avrebbe dovuto segnare un voto — 5 —. 

Un altro passo nel positivo, un altro voto — 7 —, 
un altro passo nel negativo, un altro voto — 4 — e 


così di seguito proporzionando in su ed in giù. 

La nostra Commissione non ha incominciato la 
numerazione, come sarebbe stato logico da un ter- 
mine neutro, tra il più ed il meno, ma è traboccata 
subito giù al due, per salire a stento verso il cinque 
ed il sei, per superarlo ben raramente. Invece parten- 


do dalla posizione neutra tra il sei ed il cinque ed 
essendo scesa a due, ha segnato subito punti tre e 
mezzo in meno. Avrebbe dovuto fare altrettanto in 
su, sopra il sei, nel qual caso avrebbe dovuto rag- 
giungere il nove, dislivello che la Commissione si è 
ben guardata dal toccare e neppure dal desiderare. 

Si ragionava così: al liceo dell’Accademia se ne 
bocciano tanti, dobbiamo forse passarne di più qui? 
EF non pensavano che all'Accademia accorrono molti 
privatisti, preparati ad esami di grande peso, in po- 
chi mesi di esercitazioni abborracciate: e non pen- 
savano quello che invece abbiamo pensato noi, per 
ritorsione: all'Accademia attendono seriamente allo 
studio come da noi. se gli stessi insegnanti vengono 
a dirci che per la disciplina i nostri studenti sono 
angeli in confronto di quelli? 

La bilancia, usata in casa nostra, l’abbiamo consi- 
derata come molte di quelle dei macellai, che pesano 
pestando la carne sul piatto o mettendola, con intini- 
ta delicatezza; aggiungendo buona parte di ossa, © 
togliendone a seconda della simpatia verso il cliente. 
la quale simpatia. può dipendere da molte ragioni. 
che i professionisti dell’insegnamento conoscono a 
menadito. 


C'è gente che difende la severità delle Commissio- 
ni esaminatrici, sostenendo che bisogna frenare la 
corsa ai titoli accademici, come bisogna frenare le 
nascite, per ragioni di benessere fisico sociale. 

C’è stato un certo Eucardio Momigliano che su 
questo argomento ha parlato sul « Corriere » in un 
articolo: Il pane e l'alloro, dicendo che così si 
creano i disoccupati, ed è quello stesso che sostiene 
che bisogna diminuire le nascite per il benessere di 
tutti e specialmente noi italiani che siamo troppo 
prolifici. Così nella generazione come nriegli studi. 

Egli è come l’avaro che teme di morir di fame per- 
chè si diventa in troppi, è come il cane cha sta rosic- 
chiando l’osso mentre un altro cane gli viene vicino. 

To lascio in disparte la prolificità dei figli, che per 
ora non mi interessa, ma voglio chiedere al Sig. 
Momigliano: lei ha figli? Secondo le sue teorie mal- 
tusiane non dovrebbe averne. Ma se ne ha, a quale 
carriera li ha avviati? a fare lo spazzino? o il tram. 
viere, 0 il meccanico? Non posso saperlo di scienza 
positiva; ma suppongo e tengo per certo che ne avrà 
fatto dei dottori. 

Se lei Sig. Momigliano ha fatto dei dottori, non 
lianno lo stesso diritto tutti i padri italiani? 

Lo ha, solennemente, detto a Milano il Ministro 
Gonella parlando al Gonzaga: anche il portinaio ha 
il diritto di fare del suo figliuolo un avvocato, uno 
scienziato, un architetto: e gli hanno giustamente 
battuto le mani e, per mio conto, l’applaùdisco an- 
cora, perchè l’esperienza mi ha insegnato, che, dalle 
famiglie umili, che sanno quanto costa la vita, escono 
gli uomini forti e gli uomini di genio, e dai figli 
di papà escono, molto spesso, gli infrolliti ed i buo- 
ni a nulla. 

Perciò libertà. e non severità, ma giustizia per 
tutti. 
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I fenomeni di prolificità, sia nei figli che negli 
studi, si assestano da sè senza bisogno di spingere. 
e purtroppo, anche di spingere contro la retta legge 
di Dio come vorrebbe la dottrina di Marx. 


Spesse volte, durante l’anno scolastico, mi accade 
di sentire qualche allievo che si Jamenta con me per 
un voto che è stato un po” stretto, mentre mi si dice: 
ella è stata viù larga col tale. 

Quando ciò mi accade, io rispondo a chi si la- 
menta: vedete figliuoli, io vorrei poter giudicare 
come giudicherebbe il Signore; ma ciò non può av- 
venire, perchè per essere veramente equi, bisogne- 
rebbe conoscere la verità come la conosce Iddio: 
ma noi poveri uomini non la potremo conoscere 
mai così. 

Allora io mi propogno, nel dare i voti, una certa 
larghezza la quale mi consenta di non far danno a 
messuno, ma sempre sapendo che mi sarà impossi- 
bile stabilire un'equa proporzione fra tutti. Quindi 
concludo: figliuoli, rimanete contenti così; ed i 
figliuoli si accontentano, perchè interpretano il mio 
cuore, il quale, se si convince di errore è anche 
pronto a correggere le «classificazioni. 

Raro avviene così coi Commissari che si credono, 
in generale, infallibili. Essi giudicano e non mutano, 
come Giove. 


Discorrendo con un commissario, avevo espresso 
il mio pensiero, di fare un ricorso nel caso non 
avessero giudicato equamente, ed avevo parlato in 
questo tono per preavvertirli di stare in guardia. 

Con un tono uguale intimidativo mi rispose di- 
cendo: che contro le commissioni d'esame e di con- 
corso non è ammesso nessun reclamo. 

Anzi mi aggiunse: dovete sapere che io sono stato 
mandato qui da lontano a proposito per dare un 
giudizio del vostro modo di diportarvi. 

Rimasi un po’ stupefatto e meditai sulle eventua- 
lità di questa tornata d’esami. 

Non concessi reclami! Anche se ci fossero palmari 
ingiustizie ? 

Come mai? Se si concede l’appello, una volta ed 
una seconda volta ai delinquenti dopo la prima con- 
danna! 

Gli studenti sono dunque trattati peggio dei delin- 
quenti? Forse si pensa di fare con una bocciatura, 
un piccolo torto? E si può credere piccolo danno 
la perdita di una annata? Piccolo danno un’umilia- 


zione ingiusta? Per una famiglia che compie gra- 
vi sacrifici a mantenere un giovane o una signo- 
rina, magari fuori di famiglia, colla spesa delle tasse 
e della cancelleria? Può considerarsi piccolo danno? 

Per ragionare così, bisogna che gli esaminatori 
non siano padri o che non abbiano cuore di padre, 


ciò che è peggio ancora! 


Se veramente le cose stanno così, è certo che le 
ingiustizie possono accadere ed anche essere perpe- 
trate. 

Vi è però un appello il quale, se non ha il potere 
di eliminare Pingiustizia, ha quello di poterla ven- 
dicare contro coloro che la vogliono commettere, che 
si può sempre fare in regime di vera democrazia. ed 
è l’appelio all'opinione pubblica. 


T commissari avendo esaminato i lavori di figura, 
presenti le modelle, queste si preoccuparono di no- 
tare le classificazioni e di farle sapere agli allievi. 
In men che non si dica si seppero da tutti suscitando 
vive critiche da parte degli allievi e molta meraviglia 
tra gli insegnanti della Scuola, compreso il Preside. 
Il Preside sono io .che scrivo e mi parve doveroso 
di chiedere ai Commissari radunati insieme di poter 
con loro vedere i lavori nell’aula chiusa e sigillata. 
Rispose per tutti il Presidente, Comm. Chierici, ne- 
gando il favore, dicendo che il Preside, non facendo 
parte della Commissione, non ha alcun diritto di 
intarvenire neppure amichevolmente. 

Da notare che mia intenzione era il far noto quali 
erano gli studenti meritevoli per il loro profitto e 
quali meno; anzi, si erano preparati, come negli 
altri anni, i lavori di ciascun candidato in cartelle 
personali, perchè i commissari li potessero vedere e 
considerare. 

Non hanno ammesso nulla; ma il loro. giudi- 
zio doveva essere infallibile come se fosse dato real. 
mente da Giove. Invece le valutazioni dei nostri 
allievi furono proprio fatte a rovescio nelle prove 
grafiche, delle quali rimangono i documenti; che se 
anche qui non fosse il soppruso di sigillarli come 
per seppellirli, si potrebbero esporre al giudizio di 
un pubblico competente, o si potrebbero inviare an- 
che ad una commissione ministeriale... qualora fosse 


ammesso l’appello. 


Per Je prove orali non è cosa facile constatare la 
verità, perchè verba volant; però anche qui siamo 
certi che molti lamenti avevano una consistenza. Boc- 
ciature fatte in due o tre minuti con interrogazioni 
tipo indovinello, per esempio: come si chiama il 
punto centrale d’una calamita? Il giovane risponde: 
non lho mai sentito e sul mio testo non è indicato: 
ebbene se ne vada al posto! 

Così, con una bocciatura si conclude la brevissima 
interrogazione, con qualche risposta azzeccata e con 
qualche altra no. L'esaminando, studente di seconda 
teologia, possedeva già anche il titolo di liceo clas- 
sico, che gli avrebbe dato il diritto senz'altro di 
passare alla scuola superiore di architettura; ma sa- 
pendo che nel liceo classico non si impara nulla di 
disegno, e che nei primi corsi d’architettura si butta 
via il tempo per le materie artistiche, volle frequen- 


tare anche il liceo artistico. 


N 


I professori della Scuola d’Architettura ripeteran- 
no la canzone, che quelli che vengono dai licei clas- 
sici e scientifici vanno meglio di quelli che vengono 
dal liceo artistico; ma essi dimenticano o fingono 
di dimenticare, che i figli di papà che hanno fre- 
quentato i licei che si vogliono ritenere più nobili, 
sono quelli che hanno avuto la possibilità finanziaria 
di non interrompere mai gli studi, sono quelli che 
possono pagare gli aiuti nel loro studiare e nel loro 
fare. fino a farsi preparare i disegni e le lauree, e poi, 
che mettono in piedi gli studi prendendosi quelli 
dell’artistico come impiegati e che si fanno la for- 
tuna col lavoro e l'abilità altrui. 

Loro dirigono collo scettro in. mano. 

Mentre molti poveri dei licei artistici hanno do- 
vuto interrompere gli studi dopo le elementari ed 
arrangiarsi in qualche modo come autodidatti, e stu- 
diar di giorno e lavorare di notte o viceversa. 

Quanti casi dolorosi e vergognosi. 

Sentite altre voci raccolte tra gli allievi: 

Esame di scienze. La professoressa della Scuola 
è assistita da un commissario. 

Questi porta l’allieva a parlare dello scheletro uma- 
no e fa elencare quasi tutte le ossa dello scheletro e 
conchiude dicendo: come si chiama l’ossicino che con- 
giunge la clavicola e la scapola coll’omero. L’allieva 
non risponde. Al posto ed una bella bocciatura, ad 
essa che ha: superate tutte le altre prove. 

Se ha superate tutte le altre dev'essere ben brava. 

Altra voce: storia d’arte: interrogazione su Jacopo 
della Quercia: opere, anno, nome e luogo in cui 
sono state eseguite. 

Signorelli: opere, anno e luogo in cui sono state 
eseguite e perchè si è fatto l’autoritratto con Beato 
Angelico. 

Altra voce di un’allieva promossa in storia del. 
l’arte. 

Michelangelo: quanto tempo è intercorso tra la 
Cappella Sistina e la Crocifissione. 

L’interrogazione in generale è basata su parti. 
colari della vita di ogni autore, su date e particolari 
impossibili a ritenersi: si pretende di più ‘questo, 
dall’allievo, che un giudizio sull’opera e sull’autore. 

Sono voci raccolte dai giovani che si chiedevano 
a vicenda tra loro; le quali voci dicono chiaro, che è 
sempre possibile essere bocciati; anzi se io sotto- 
scritto, dopo tutta la vita passata nell’arte teorica e 
pratica, avessi a salire sulla pedana degli allievi, mi 
potrebbero bocciare con tutta facilità. 

Si potrebbe fare una bella proposta: dire agli al. 
lievi, preparatevi su due o tre autori e provate a 
far domande di questo genere ai commissari, e ve- 
drete che li potrete bocciare anche loro, sonora 
mente, l’un dopo l’altro. 

Essi arrivano persino a far le interrogazioni tenen- 
do in mano e sott'occhio le note colle domande e le 
risposte belle e preparate. 


In questo periodo afoso degli esami, un vecchio 
professore di liceo, Francesco Piccolo, ha tenuto una 
conversazione alla radio, rivolta ai Commissari d’e- 
same, dicendo, di essere paterni, di non ridurre le' 
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interrogazioni a indovinelli, di cercare di penetrare 
entro il cervello di questi giovinetti, cervello che 
sotto gli esami diventa come un magazzeno di chin- 
caglierie, sopratutto perchè in due o tre giorni sono 
obbligati a rispondere in sette materie tra loro le 
più disparate. 

Non vi pare che gli esami alla nostra scuola siano 
veramente ridotti a indovinelli ed a torture? 

Ma qui si tratta. di esami orali e di voci rac- 
colte a caso; e abbiamo già detto che verba volant. 

Per fortuna il Liceo Artistico ha le materie più 
importanti, delle quali, rimangono i documenti di- 
mòstrativi — la copia del nudo ed il lavoro d’archi- 
lettura. 

Vediamo un poco come sono procedute queste 
prove. 


Innanzitutto le prove d’architettura. 

Tema: Padiglione per l’esposizione di ceramica 
ad una Fiera Campionaria. 

Primo giorno: disegno — ex tempore —, che deve 
rivelare l’idea che il giovane svolgerà in sei giorni 
consecutivi. 

Questo disegno tutt’altro che facile, io penso che 
non potrebbe essere eseguito nè nel primo nè nel 
secondo anno della Scuola. Sup. d’Architettura da quei 
giovani che provengono dai licei scientifici e classici. 
a meno che essi ricorrano a tutti gli aiuti che pos- 
sono venire dall’esterno. 


Chiuso il primo giorno, i Commissari raccolsero i 
disegni dai fogli timbrati e firmati e li coprirono 
e li incollarono con foglio di carta trasparente, pure 
timbrata e firmata dai Commissari. I lavori raccolti 
insieme vennero posti in un’aula; i Commissari ri- 
tirarono la chiave e sigillarono con nastri firmati la 
porta d’ingresso. 

Si deve notare che in questo primo giorno i can- 
didati non possono uscire dall’aula neppure per il 
nutrimento, solo per i bisogni corporali. 

Questo lavoro, detto ex tempore, corrisponde alla 
prima idea dell’architetto che schizza un tema da 
svolgere. Nei sei giorni che seguono, i giovani sono 
lasciati in maggior libertà e, tornano a casa, loro 
la sera, dove possono consultare pubblicazioni e far- 
si istradare da persone competenti. 

Difatto succede così e nessuno lo potrebbe vietare, 
se non facendoli seguire personalmente alle loro case 
ed a letto dai carabinieri, o meglio dai Commissari 
in veste da carabiniere. 

Saree stato comico; ma allora, supponendo che 
questi carabinieri fossero stati incorruttibili, i Com- 
missari, che non conoscono affatto il valore dei can- 
didati, avrebbero potuto dire una parola quasi giu- 
sta sul loro conto. 


In questo svolgimento è da considerare sopratutto 
l’abilità del disegnare e la conoscenza della tecnica 
della presentazione. 


Noi sappiamo però che nessun architetto porta a 
termine così, come è venuta, la prima idea, ma anzi, 
svolgendola, la elabora, la perfeziona, la poetizza. 

Ciò dovrebbe essere permesso anche a questi po- 
veri giovanetti e giovanette, e ciò. è sempre stato 
consentito negli altri anni. Quest'anno però il Pre- 
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sidente ha avvertito con limitata comprensione: non 
dovete uscire dallo schema dell’ex tempore. 

Nello svolgimento. devono preparare le planime- 
trie, le sezioni, le diverse fronti e dare due rappre- 
sentazioni prospettiche, eesterna, interna, colla deco- 
vazione dell’ambienie. 

La nostra Scuola che insegna assai largamente la 
prospettiva aveva insistito perchè i giovani svolgessero 
con evidenza anche la ricerca tecnica di essa. Difatto 
quasi tutti i nostri fecero saggio di perfetta cono- 
scenza, ma i commissari non vi posero occhio. Forse 
nessuno era, in materia, profondamente competente. 

E furono valutate alla stessa stregua le prospettive 
errate o i trucchi di essa. 

Della conoscenza della teoria delle ombre non si 
fece alcun caso. 


Il Presidente intervenuto un giorno, durante lo 
svolgimento, ha redarguito fortemente un giovane il 
quale, nello svolgimento si era allontanato dallo 
schizzo ex tempore, il quale, si noti. fu poi premosso 
in architettura e figura... 

Una suora si era trovata nelle stesse condizioni. 

Forse per lo smarrimento, provocato dal panico 
dell’esame, aveva buttato giù un ex tempore di mi. 
nimo valore, e lo ha constatato ella stessa. il giorno 


seguente. Non era però stata redarguita dal Presi- 
dente. 


A questo ex tempore io avrei dato un cinque ed 
anche un quattro. Svolgendo la sua idea, mantenendo 
pedissequamente la planimetria, modificò le elevazioni, 
ottenendo un buon lavoro da meritare, a mio avviso, 
almeno un sette. Ciò risultava ad evidenza, conside- 
rando nell’opera la comprensione dell’architettura co- 
me costruzione, come armonia, come studio perfetto 
delle prospettive. 

Questa suora lavorava al tavolo a due metri di di- 
stanza dalla cattedra dei commissari in modo che 
potè essere tenuta d’occhio in tutti i giorni dello svol. 
gimento. Essa fu per quattro anni l’allieva più esem- 
plare. Ebbene questa fu bocciata, mentre il giovane di 
cui sopra, il peggiore degli studenti del corso, fu 
passato in architettura e figura. 

I compagni a lui vicini di posto, ed altri meravi- 
gliati del suo trionfo, raccontavano, ad alta voce che 
questo giovane si era fatto preparare tutto lo svolgi- 
raento a casa da un abile nostro ex allievo, e lavoran- 
do egli lontano dalla cattedra dei commissari se l’era 
potuto ricalcare tranquillamente e farsi anche aiutare 
nell’aula. 

Si ricordi; egli era stato rimproverato dal Pre- 
side, davanti a tutti i compagni perchè svolgeva in 
modo tutto diverso dall’ex tempore. 

Ma non è tutto: questo giovane scadentissimo in 
tutto ha presentato una copia dal vero, mediocre, 
ed eseguita, dicevano, in parte dai compagni: eppure 
nel voto complessivo, d’architettura e di figura, ebbe 
la promozione: che miracolo è avvenuto? Viceversa 
la povera suora, la quale considerando il lavoro di 
fisura ha eseguito forse il saggio migliore ira intti, 
allievi ed allieve, da meritare almeno un otto ed es- 
sendo promossa in tutte le altre materie ebbe la boc- 
ciatura in questa votazione unica, di figura ed archi. 
tettura. Per lei non s'è fatta neppure la media, o me- 


glio perchè la media non fosse sufficiente le hanno 
appioppato un sei e mezzo in figura. 

Sono anzi, a conoscenza che il Preside, avendo in- 
nanzi i di lei lavori di architettura li buttò da parte 
sdegnato. 

Questo è il bel vaniaggio che deriva dall’estra- 
niare assolutamente il Preside della scuola non solo 
in veste di commissario, ma anche semplicemente 
come testimonio che conosce, intus et in cute. le 
sue pecorelle ed i snoi inontoni. 

E ne verrà il bel vantaggio, che avranno alla Scuo- 
la d’Architettura di questi allievi. ed allora ripe- 
teranno coi colleghi il ritorneilo falso e bugiardo: 
vedete che i migliori risultati li danno gli allievi 
che vengono da] classico e dallo scientifico? 

Però io non mi lagno di questo bel risultato, lo 
avete fatto voi, godetevelo. 

Non è però equo che venga trattato così il reo e 
l’innocente, che non si ammetta il testimonio più 
certo, mentre per salvare o per condannare gli impu- 
tati i tribunali raccolgono il maggior numero di testi- 
moni. E° proprio il caso di concludere: va là che 
vai bene — povera scuola italiana! 


Ma veniamo al caso più meraviglioso. 

Si tratta di una signorina, piena di qualità, supe- 
riori al suo sesso, un po’ pastieciona, ma ricca di 
idee e conoscente della tecnica. 

Ella risulta bocciata in architettura e figura, mentre 
io l’avrei licenziata con un voto complessivo, tra 
il sette e l’otto. 


Questa signorina ha fatto tutto da sè, lavorando 
vicino alla cattedra. 


Sarebbe bellissimo il pubblicare qui sulla nostra 
Rivista i documenti. Non lo facciamo perchè non 
sappiamo se sia concesso, dalle magnifiche leggi che 
reggono la nostra scuola italiana, e perchè, l’esame di 
figura tornerebbe a scandalo dei pusilli. 

Però questi documenti rimangono, firmati dal Pre- 
sidente e dai Commissari, per una ispezione che chie- 
diamo, ad appurare la verità, da parte del Ministero 
della Pubblica Istruzione. Ed altri esempi abbiamo 
ancora. N 

Eccellenza De Gasperi, Eccellenza Gonella. Eccellen- 
za De Angelis; nella riforma umana della Scuola non 
concluderete un bel nulla se prima non la farete 
morire, decrepita com'è, per farla rinascere innocente. 

In confronto dei nostri anni giovanili, voi avete 
ad essa cambiato il centro motore, come se aveste 
cambiato il cuore ad un vecchio selerotico; ma non 
vedete che avete fatto più male che bene? ed è 
evidente ogni anno più. Il cuore è giovanile (siete 
voi) ma le arterie sono incartapecorite, e, di qua e 
di là, di su e di giù si spaccano e ne esce il sangue 
che dà la morte. E? la mentalità da cambiare; son qui 
le arterie di cartapecora, e dentro ad essa il sangue 
guasto, che tutti, mefistofelicamente ci deride. Non ne 
facciamo un bel niente! 


(continua) D. GIUSEPPE PoLVARA 


Invitiamo a rileggere l’altro discorso, fatto l’anno 
passato su questa stessa Rivista. 
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GIOVANNI BELLINI 


La mostra al Palazzo Ducale 


(fot. AVBEGOSA) 
La Vergine col Bambino 


di G. Bellini 


Roma 


La raccolta insieme delle numerose opere di Gio- 
vanni Bellini al palazzo Ducale non ha suscitato in 
noi una uguale grande sorpresa, come quando vedem- 
mo riunite le opere di Tiziano e di Tintoretto. 

Questa volta non trovamino, nella moltitudine, un 
ingigantimento della personalità dell’artista. 

Evidentemente egli è un artista sacro, perchè i suoi 
soggetti, se togli qualche ritratto, sono tutti svolgi- 
menti di îemi religiosi. Possiamo dire, che tutti i suoi 
quadri sono pale d’altare o quadri devozionali di fa- 
miglia. Si sente in essi, un senso compositivo stilistico 
personale che va piano piano diminuendo, quanto più 
egli avanza nel gusto dell’arte sua contemporanea. 

Questo avanzare, a me è parso un retrocedere, per- 
chè si è venuto confondendo con uomini più grandi 
di lui. 

Veramente parecchie opere esposte, che disorienta- 
vano il visitatore per questa evoluzione, il catalogo 
le presentava come atiribuzioni malsicure. E allora, 
perchè esporle? La mostra, a diventar imponente, non 
aveva necessità di una ventina di opere in più, anche 
perchè il troppo storpia. 

Certamente queste incertezze e questo mutamento 


di carattere, riuscivano a disorientare nell’esame. Il ‘ 


suo dipingere, è parso a noi quasi sempre un racconto 


fatto con un linguaggio suo personale, una pre- 
sentazione dell’Uomo-Dio o dei suoi 


stra contemplazione, perchè adorassimo o venerassi- 


santi alla no- 


mo. Nell’assieme però non ha il potere di elevarci 
fuori della vita terrena e la forza di innalzarci alla 
contemplazione di una vita ultraterrena. 

Rimaniamo nell’umano anche considerando il divi- 
no, vediamo Cristo e la Vergine ed i santi suoi, sem- 
pre immersi nell’atmosfera terrena. Concorre a que- 
sto la troppa realtà fisica della figura e la troppa real- 
tà del paesaggio. 

Incominciamo a dare uno sguardo alle sue Madon- 


nine. Si vede in esse la costante intenzione dell’arti- 


G. Bellini - Madonna col Bambino 


Venezia 
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sta di presentarle sempre in nuovi atteggiamenti; ep- 
pure ci sembrano sempre una ripetizione. Egli sem- 
bra un madonnaro, preoccupato della vendita, ma 
non guidato da novità di ispirazione e di affetti. Le 
sue Madonne sono piuttosto mammine che trattano 
ii loro bimbo in meditazione, che toglie alla banalità 
del giuoco, che porta alle considerazioni della vita. 
nel soprannaturale. 

Delle molte ne presento due: la prima quella di 
Villa Borghese, nella quale pare che l'artista dipin- 
gendo abbia dimenticato il tema: la Madre di Dio. 
La seconda che ci pare il suo maggiore tentativo 
d’arte soprannaturale, dove addormenta il Bambino 
ignudo disteso sulle ginocchia. mentr’essa si è messa 
in preghiera innanzi a lui. 

E’ bella eppure divinamente non ci persuade; è 
seduta in trono, è aureolata, è in preghiera; ma quel 
Bambino troppo bambino di carne ed ossa, quel tro- 
no troppo scolpito quel paesaggio pur ridotto a poco. 
data la sua consuetudine, tengono tutta la scena trop- 
po aderente alla terra. E° la Madonna in trono dell’Ac. 
cademia. 


Certamente ad umanizzare le sue opere concorre 
molto l’amore del paesaggio terreno che per lui è 
una passione. 

Nella Incoronazione della Vergine di Pesaro, egli 
non avendo la possibilità logica di rappresentarci in- 
disturbatamente il solito paese, arriva al punto di tra- 


(fot. Anderson) 


G. Bellini - Il sangue del Redentore 
National Gallery 


(fot. Alinari) 
G. Bellini - La Pietà 
Galleria Poldi Pezzoli - Milano 


forare lo schienale del trono come se fosse una fine- 
stra in un muro, e di farci vedere il paesaggio attra- 
verso ad esso. 

Appena gli torna possibile, l’ambiente paese non 
lo lascia mai mancare, e lo riempie di episodietti 
quasi sempre incomprensibili, e li cura come minia- 
lure certosine. 

Prendiamo a considerare quel Cristo ignudo, che 
compare sul terrazzo a versare nel calice sostenuto 
dall’angelo posto ginocchioni, il suo Sangue prezioso 
versato per la redenzione degli uomini. 

Quel pavimento crudo, quelle scene pagane della 
balaustra concorrono assieme a sminuire la sopran- 
naturalità che egli aveva in animo di raggiungere. 

Così dicasi anche del Cristo sul sarcofago del Poldi 
Pezzoli. E dicasi pure del Battesimo di Cristo. Qui il 
paesaggio attira troppo prepotentemente a sè e fa sen- 
tire troppo la realtà materiale anche quando questa 
materialità è sopraelevata dalla bellezza. 

Le figure poi sono troppo corporee, non diciamo 
solo di nostro Signore e di S. Giovanni il Battista; 
ma pure dell’Eterno Padre che appare in cielo e degli 
Angeli che assistono in adorazione. 

Una delle opere che più inducono alla medita. 
zione è la Pietà della pinacoteca di Brera, nella 
quale l’artista cerca di eccitare la commozione pie- 
tosa, e dove ha quasi totalmente eliminato il paesag- 
gio: ma a chi ben osserva nota che vince ancora la 


materialità dei corpi. 
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(fei. Alinari) 
G. Bellini - Il Battesimo di Gesù Cristo 


Chiesa di S. Corona - Vicenza 


Non sto a dire di quelle grandi pale d’altare che 
vorrebbero essere sacre conversazioni, nelle quali con- 
vengono insieme, la Madonna col Bambino e santi e 
sante e sono un controsenso perchè riescono ad esse- 
re figure viventi in rappresentazioni di absidi finte en- 
tro l’abside vera, o meglio entro il fondale piatto 
dell’altare. Fu la mania di altri artisti di questa epo- 
ca e ne abbiamo non belli esempi anche in Tiziano. 

Vogliamo terminare la nostra difficile meditazione 
presentando il quadro divenuto misterioso del quale 
si è perso il significato sia del tema che del suo svol. 


gimento. 


Il tema c’era senz’altro nella mente dell’artista ed 
ogni episodio che lo compone aveva certo un signifi- 
cato. Tuttavia doveva essere uno di quei temi di tipo 
scolastico, nei quali la significazione dell’assieme e dei 
particolari non era spontanea e perciò non era evi. 
dente; episodi tra loro collegati da un filo esteriore. 
Reciso quel filo non si è capito più niente, ne è ve- 
nuto un indovinello che nessuno riesce più a inter. 


pretare. 


CRISTIANA 


Su quella terrazza così realistica c'è un po’ di tut. 
to: c'è chi ha freddo, compresa la Madenna che sta 
in trono sotto il baldacchino, e le due sante che le 
stanno a fianco, e S. Paolo e S. Pietro. San Paolo 
che gestisce colla spada verso la Madonna, San Pie- 
tro che pare sfaccendato a curare i bambini ignudi. 
che non hanno freddo e giocano tra loro; a quale 
gioco...? Poi si presentano, altri due santi accalorati e 
ci sembrano San Gerolamo e San Sebastiano. Sono 
ignudi recinti solamente ai fianchi, ma si presentano 
raccolti in atto di devozione. .A far smarrire sempre 
più il tema del racconto si aggiunge il paesaggio in- 
cantevole. nel quale l’artista ha profuso tutta la sua 
fantasia ed il suo piacere per la bellezza. 

Ma che vogliono dire quei piccoli episodi lontani 
e quei paesi .e quell’eremita e persino quel centauro ? 


Mistero! 


Fu chiamato questo quadro Sacra Conversaziene 
ed anche Pellegrinaggio dell’anima. Il primo titolo 
è troppo vago e non dice niente; il secondo dice di 
più di quello che si può interpretare. L’opera si trova 
agli Uffizii. 

L'arte sacra dovrebbe essere chiara e poter dire 
tutto co’ suoi mezzi. 

Giovanni Bellini, è certo un grande artista, ma la 
sua arte è umanistica e pur trattando il soggetto sacro 
è poco rispondente al servizio del culto. 

Gli artisti cristiani moderni dovrebbero imitare la 
sua grande serietà, ma evitare il suo spirito. Lo spi- 


rito di vera pietà deve salire più in alto. 
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? (fot. Anderson) 
G. Bellini - S. Domenico 
Londra - National Gallery 
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G. Bellini 


(fot. Anderson) 


La Pietà - Brera - Milano 


LE ESAGERAZIONI 


Nelle vesti liturgiche vi sono esagerazioni. che gli 
amanti della liturgia dovrebbero star attenti nell’in- 
tenzione di evitarle. 

La prima che io intendo indicare è l’ostracismo ra- 
dicale a tutti i merletti. Un bel giorno i puritani inco- 
minciarono a sussurrare: i merletti sono gingilli fem- 
minili e siccome tutto quello che è femminile nella 
moda è tacciato di poca serietà si è detto: via dai 
paramenti di chiesa tutti i merletti. 

E° questa una bella e buona esagerazione. Che i 
merletti siano un ornamento prevalentemente mulie- 
bre. tutti lo sappiamo, ma che siano solamente un or- 
namento senza nessuna ragione pratica, non è vero, 

JI merletto come le frange come le smerlature sono 
nati da un principio pratico. quello di evitare l’arrie- 
ciatura delle tele o delle lane o delle sete alla loro 
terminazione. 

Per esempio, le tovaglie d’altare, al loro limitare 
innanzi alla mensa, portano i merletti per tenderle 
costantemente in giù, mediante il loro frastagliamento; 
così avviene delle cotte al limitare in vita ed alle 
maniche. 

Dicasi la stessa cosa per le frange poste al limite 
degli scialli. come al limitare delle stole. dei mani. 
poli e spesso in margine ai pluviali ed anche il mar- 
gine alle casule. 

Senza queste frange e questi merletti le stoffe di 
qualunque genere si arriccierebbero. 

Che poi il gusto muliebre abbia esagerato, nel ren- 
dere solamente decorativo e niente pratico questo uso 
è pur vero; tanto da confezionare degli scialli che 


hanno maggior ampiezza nelle parti frangiate che non 


nel tessuto, il quale dovrebbe aver l’ufficio di copri- 
re: oppure di ridurre a tutto merletti i veli. delle 
donne, è pure vero e poco logico. 

La stessa esagerazione fu portata in chiesa e si fe- 
cero merletti per tovaglie così alti da coprire per me- 
tà ed anche più il palio degli altari; si fecero dei roc- 
chetti che lasciavano maggior spazio ai merletti che 
non alla tela che doveva coprire la talare. Sono que- 
ste esagerazioni da frenare ma di non portare al. 
l'estremo. 

Se il capo duole, si deve ricorrere ai rimedi della 
medicina. ma nessuno, se non i matti. penseranno 
di ricorrere alla decapitazione per farlo guarire. 1] 
dolore veramente non ci sarebbe più. ma poi, non ci 
sarebbe più neppure il capo. 

Queste idee draconiane sono nate dall’aver trovato 
nelle formelle di A. Pisano sul campanile di Firenze 


degli inservienti all’altare che rivestono un camiciotto 
a forma di sacco con un buco dal quale sporgere la 
testa. e nelle decorazioni settecentesche di cerimo- 
piali. 

Certamente il merletto si addice poco alla scoltvra 
e poce anche si addice alla illustrazione a bulino. e 
d’altra parte bisogna ben guardarsi di ricorrere al 
ettecento per fare buone riforme. 

Il settecento che ha inventato le cotte ed i camici 
di tela interamente pieghettati che sono la massima 
manifestazione di carattere femminile la quale ha solo 
il vantaggio di essere caduta di moda per le donne 
e di essere rimasta in uso per i canonici. 

Esagerazioni in senso opposto c certamente da evi- 


tare. secondo le ancora vigenti prescrizioni liturgiche. 


80 ARTE GRTS DIANA 


(fot. Alinari) 


G. Bellini - Allegoria del Purgatorio .... - Galleria Uffizi - Firenze 


seno le introduzioni delle stoffe moderne di Rayon 
in luogo della vera seta. 


Queste stoffe hanno uno splendore che arriva a su- 
perare lo splendore stesso della vera seta, ma sono 
stoffe di moda per l’uso femminile e durano una 
stagione. 

Le opere del tempio non dovrebbero mai seguire 
la moda che è sempre effimera, ma tendere all’eterno. 

E’ vero, costano poco: mi dicevano costano 800 lire 
il metro, dell’altezza di cinquantacinque centimetri. La 
stoffa di seta della stessa altezza costa circa lire 1800 
e le stoffe che vengono tessute nella nostra Scuola 
d’artigianato di tutta pura seta, filata da noi dai boz- 
zoli, alta m. 0,75 costano lire 2200. Ma si immagini 
che una stoffa di rayon, duri cinque anni, mentre 
una stoffa di seta duri invece venti anni e si vedrà 
lo svantaggio di dover confezionare cinque volte la 
pianeta di rayon invece di una sola volta quella di 
seta. Ma poi le leggi della S. Liturgia non prescrivono 
la seta? 

Si rinnova nel campo delle vesti l’orpello invece 
dell'oro che fu tanto deprecato negli arredi di me- 
tallo. 

Si dice anzi, la seta artificiale riesce più splendida 
della seta vera. 

E° vero: ma perchè? 

Sì, il rayon ba veramente un maggior splendore 
metallico che non la vera seta e tanto più lo conserva 
se non viene torto. 


La seta ne ha meno e tanto più lo perde quanto 
più viene torta. La torcitura di tutte le fibre tessili 
ha una grande importanza ad accrescere la loro du- 
rata. I fili ricavati dai bozzoli, che sono i più lunghi 
datici dalla natura, possono qualche volta raggiungere 
persino la lunghezza di un chilometro, Essi vengono 
ordinariamente filati in coppie; noi ne filiano insie- 
me coppie di otto bozzoli e si ottengono così otto 
fili, i quali passando per lo stesso filtro si uniscono 
tra loro per mezzo del glutine naturale. i 


Due di queste coppie ad otto vengono poi binati, e 
da ultimo torte ira loro.,Non ci si ferma alla prima 
torcitura, ma fattane una sul verso destro se ne ripete 
una seconda sul verso sinistro. 

Queste due operazioni rendono molto più resistente 
la corda che ne risulta, ma l’attorcigliamento ad elica 
forma delle piccolissime ombre sul corso del filo 
che sono la causa della diminuzione dello splendore. 
La doppia operazione non viene fatta col rayon 
che deve durare i’annata, e conserva così tutto lo splen- 
dore metallico che viene anzi accrescinto dalle eari- 
cature del piombo. Ma lo splendore è banale, esagera- 
to, e dà al tessuto un aspetto teatrale. 

I sacerdoti e non solo loro, ma anche le religiose, 
che non sono edotti di queste operazioni, tante volte 
accreditano maggiormente l’orpello in confronto del. 
loro. 

L’orpello è il rayon, l’oro la seta vera. 

Un giorno ci siamo presentati a mostrare un bel 
tessuto di seta pura, ad una suora proprio di quelle 
addette alle confezioni di paramenti sacri. Ella ci ha 
levati gli occhi in fronte a scrutarci sospettosa, poi 
palpò il tessuto e ci disse « Dubito molto che questa 
sia vera seta >». Rispondemmo noi: « E” seta filata in 
casa nostra dai bozzoli datici dai monaci di Pontida 
e tessuta coi nostri telai ». Ce ne andammo avviliti; 
ma pensate voi che quella suora ci abbia creduto?! 

Avrebbe certamente creduto ad un viaggiatore di 
commercio il quale le avesse presentato un tessuto 
splendente di rayon dicendolo di seta! 


Proprio in questi giorni abbiamo visto un pluviale 
di damasco con grandi simboli sacri, ma raffazzonati 
insieme senza logica e confezionato con taglio a man- 
tello che sembrava un mantello regale da ieatro della 
Scala. Questo mantello e questa stoffa avevano man. 
dato in solluechero gli iconoclasti dei merletti nell’uso 
liturgico. 


LEN 
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Poteva mai essere possibile un contributo alla gloria 
di Dio fuori della verità? i 

Noi lo neghiamo e neghiamo l’esistenza della vera 
bellezza nell’errore, neghiamo l’esistenza della vera 
bellezza nella falsità. 

Facciamo però differenza tra errore e falsità. Quan- 
do diciamo errore, intendiamo l’uscire dalla strada giu. 
sta, per nostra ignoranza, e l’errore ignorante è scu- 
sato. Anche nostro Signore Gesù Cristo, fin sulla Cro- 
ce, ha detto rivolgendosi al Padre, perdona loro per- 
chè non sanno quel che si fanno. 


Quando diciamo falsità, intendiamo ancora V’uscire 
di strada, l’uscire dalla verità; ma un uscire voluto 
per ingannarci e per ingannare. 

Si penserebbe che il falso insinua la via sbagliata 
solamente per ingannare; ma non è semplicemente 
così, mentre egli inganna rimane pure a sua volta in- 
gannato; perchè la sua opera è malvagia, e l’opera 
malvagia è peccato, ed il peccato è contro la legge di- 
vina e procaccia il castigo che nella Provvidenza ;di 
Dio è infallibile, o in questa o nell’altra vita. 

Gesù Cristo, non ha chiesto perdono per i Farisei, 
ma li ha investiti con anatemi terribili: razza di vi- 
pere, sepolcri imbiancati. 

Consideriamo queste immagini nella rampogna — 
Vipere; il serpente ingannatore, che ha ingannato il 
primo uomo ed ha trascinato alla rovina l’umanità in- 
tera; — sepolcro; chie è nascondimento dell’errore, che 
noi copriamo di bellezza all’esterno perchè la mente 
non abbia a pensare a ciò che contiene all’interno. 
Nessun contenuto può maggiormente turbare la nostra 
sensibilità. 

Noi pensiamo che la vita pagana, tutta, sia stata 
vissuta nell’errore. Non arriviamo ad ammettere che 
sia stata vissuta nella falsità per tutti i pagani; forse 
da alcuni malvagi costituiti in autorità per Vingan- 
no dei loro popoli, ma non dai popoli. 

Se possiamo dire così dobbiamo tirare le conse- 
guenze e conchiudere, tutta l’umanità precristiana è 
vissuta nell’errore (qui in tenebris et umbra mortis 
sedent (nelle tenebre e nell’ombra di morte). 


Ed era in qualche modo consapevole di questo suo 
stato di vita: più degli altri ne era consapevole il po- 
polo eletto, il quale invocava che la Luce venisse ad 
illuminare il mondo: rorate coeli desuper et nubes 
pluant justum, aperiatur terra et germinet Salvatorem. 


Il genio pagano sentiva pure vagamente questo biso- 
gno, e qualche volta lo ha manifestato come in Vir- 
gilio. 

Vivevano adunque nell’errore e nell’errore non po- 
tevano costruire nella verità; ma fuori della verità 
non ci può essere bellezza vera, e di conseguenza 
non ci può essere arte sicura. 

Voi amici, mi verrete a dire assalendomi: come? 
dopo tutte le immagini che ci hai presentato, dopo 


le esaltazioni di esse, osi concludere che l’età pagana 
non ha costruito forme di bellezza? 

Dopo le meraviglie dei templi egizii ed assiri, in- 
nanzi alle architetture greche e romane innalzate agli 
Dei!? 

Noi dobbiamo subito distinguere, tra' bellezza e bel 
lezza: tra vera bellezza che è espressione del corpo 
e dello spirito e bellezza ingannatrice chè è espres- 
sione semplicemente del corpo. 

La bellezza vera non può esser composta semplice- 
mente su di un solo elemento umano; non sul corpo 
semplicemente, perchè manca della Grazia, non sem- 
plicemente sull’anima, perchè essa manca di consisten- 
za. visibile, udibile, tangibile. 

L’essere umano femminile è il maniaco ricercatore 
di bellezza. Ebbene, nella sua ansiosa ricerca. quasi 
sempre esce dalla verità e cade nell’errore; ma non 
solo cade; esso vuol cadere, perchè lo fa nella fin- 
zione, e perciò possiamo dire che cerca l’errore, inten- 
dendo di ingannare sè e gli altri. 

L’essere umano maschile poi, che meno per suo 
conto, cade nell’errore, si lascia trascinare dalla don- 
na: egli quindi non cerca ma cade nell’errore. 


Una sola esemplificazione: osservate la grossolanità 
della donna che vernicia le sue labbra, le sue unghie. 
Erano, una volta, le perdute. che ricorrevano a questo 
inganne grossolano, degenerate quindi in distintivo del 
loro stato morale; ma poi s'è generalizzato a quasi tut- 
te le giovani, che l’han creduto e lo van credendo. 
una finzione di prosperità fisica e «quindi di bel- 
lezza. 

Se la maggior parte, in un fingere così grossolano. 
non ha proprio l’intenzione di ingannare, certo tutta- 
via indirettamente trae in errore chi lo fa, cd ingan- 
na gli allocchi i quali non rifuggono da colei, che 
dal fatto stesso, viene dichiarata vima e frivola e 
perciò pericolosa. 

Essa non raggiunge una bellezza vera, ma una bel. 
lezza ingannatrice perchè non rivela la bontà. 

Bellezza è rivelazione del vero e del bene. 

Certo la donna savia rifugge dal tingere sè stessa, 
perchè nel tingersi non v'è né vero né bene. 

I genî che hanno creato i monumenti antichi erano 
superiori ai loro contemporanei, e certamente han- 
no veduto più in profondo che non quelli, nel pen- 
siero dell’Essere Supremo: Iddio. Ma quante aberra- 
zioni abbiamo in loro vedute...! 

Essi certamente, nel loro pensiero, non avevano il 
lume della Grazia. 

Un giorno, quando Arturo Martini abitava a Mila- 
no qui sull’Olona, ci venne l’idea di andarlo a trovare, 
per sentirlo nel suo pensiero, per rivedere i suoi 
gessi, per chiedergli alcune fotografie da presentare 
in « Arte Cristiana ». 
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Era con me una persona molto colta in arte, la qua- 
le aveva da poco compiuto una crociera nella Grecia 
e veniva magnificando le opere ammirate, e facendo 
meraviglie collo Scultore, che la Grecia non aveva 
visto mai, e che non si mostrava entusiasta di andarla 
a vedere. 

L’indifferenza dell’artista eccitava la persona a con- 
tinuare nell’esaltazione, e l'esaltazione di essa irritavi 
l’artista, il quale, un bei momento interruppe dicen- 
do: «In Grecia, credo, non andrò mai, non ho nes- 
sun stimolo che mi inciti ad andarvi! la statuaria gre- 
ca non ha la Grazia ». 

Intendete? Martini strafotente, bizzarro, aveva capi- 
to quello che non aveva capito la persona colta. 

Per imparare la vera arte, che crei la vera bellezza, 


GRIS TISANA 


è necessario possedere la GRAZIA: quella che si de- 
ve scrivere in maiuscolo, quella che scende dal Cielo, 
quella che è dono di Dio e che perciò non può avere 
le sue fondamenta se non sulla verità e sulla bontà. 
Con una parola, il grande scultore, definiva la mi. 
norità dell’arte pagana in confronto dell’arte cristiana. 
A raggiungere questa finezza che riesce, se non ad 
escludere. certamente a collocare nel suo vero posto 
di inferiorità la bellezza che è minorata nello spirito, 
si richiede: prima, un grande dono di natura; secon. 
do, un grande dono della GRAZIA. Così allo stesso 
modo che per sentire ripugnanza alla donna che si 
trucca, che si vernicia per farsi bella, e che la mag- 
gior parte degli uomini non sa persuadersi che belia 

non è. 
G. INVITTI 


La Comunità maschile della Famiglia Religiosa B. Angelico 


Non è per la vergogna di essere"così in pochi che non abbiamo pubblicato questa fotografia insieme agli 


altri gruppi apparsi nel numero di Maggio-Giugno. La ragione fu che pur così in pochi non ci eravamo tro- 


vati tutti presenti quando il fotografo venne da noi. Siamo in pochi perchè è tanto difficile trovare due voca- 


zioni; quella religiosa e quella artistica. 


Ai nostri amici però dobbiamo annunciare che sono molte le mansioni in casa nostra. mansioni per le 


quali è sufficiente una vocazione religiosa profondamente sentita, 


Dal sacerdote che può ‘essere il muaestro dei nostri novizii, che può essere insegnante di lettere di scienze 


ece., fino al laico che può essere nostro artigiano, e uomo di casa: basta la vocazione religiosa. 


Messis quidem multa, operari autem pauci. 


Rogate ergo dlominum messis ut mittat operarios in messem suam. 


Benediciamo il Signore perchè un dottore in legge è per entrare in comunità ed un diacono è in attesa. 


Iscrizione al N. 485 del Registro della Cancelleria del Tribunale a’ sensi dell’art. 5 della legge 8 febbraio 1948 N. 47 


Nihil obstat quominus imprimatur: Sac. T. LANELLA -, Imprimatur in Curia Arch. Mediolani: BERNAREGGI Vic. Gen. 


Direttore proprietario GIUSEPPE POLVARA - Milano 


11-949 Officine Grafiche «Esperia» - Milano - Via Messina 284 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Dirra FIS BARIGOZZI 


dell'Ing. Prospero Barigozzi 


Via Tnaon de Revel, 21 - MILANO - Telefono N. 690-053 
x (già Via Pietro Borsieri N. 65 - Casa propria) 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e paso - Si fondono carm- 
pane in accordo con esistenti - Si eseguiscono incastellature per le medesime 
di ogni sistema - Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e monumenti 


METAILI DI ASSOLUTA PRIMA SCELTA 
SOLIDITA, TONO ED ACCORDO GARANTITO 


Preventivi a richiesta - Facilitazioni nei pagamenti 


SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE 


Capitale Sociale e Riserve L. 121.184.989 - Danni risarciti dalla fondazione . 402.694.029.09 


Sede in VERONA 
- Grandine - Incendio - Furti - Vita - Infortuni - Responsabilità civili - Rischi vari 


| COS RE IRE eee 


ARNALDO SASSI - Gerente Procur. dell'Agenzia Generale di MILANO 
Via Boito, 7 - Telefono 83.691 


T Dott, LUIGI SQUINTANI | EMORROIDI E VENE VARICOSE 


Via Volta 11 - MILANO - Telefono 632.068 


Cure moderne e senza operazioni 


Riceve dalle ore 10 alle 12 e dalle 14 alle 16 SCIATICA Cura rapida e radicale 


SCUOLA SUP. D'ARTE CRIST, B. ANGELICU 
Viale S. Gimignano 19 MILANO Tel. 40-378 - 43-265 


La Scuola Sup. B. Angelico assolve totalmente il programma accademico 
delle Scuole d’Arti Statali. In più aggiunge un corredo di materie teori- 
che e pratiche da formare l’artista completo in ogni campo: Architettura. 
scultura, pittura. | 
Nella Scuola Superiore B. Angelico si dà una fine specializzazione ne’ 
campo dell’arte dedicata al culto. 

Si accolgono i Religiosi, le Religiose, i giovani e le giovani di cristiano 


e marale sentire. Le sezioni sono separate. 


CASSA ni RISPARMIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 
© 


Sede Centrale in MILANO 
214 Filiali e Succursali 


RISERVE 1 MILIARDO DI LIRE 
DEPOSITI 80 MILIARDI DI LIRE 


di credito in c/c - Anticipazioni e riporti su 

titoli - Mutui ipotecari in denaro e in car- 

telle fondiarie - Prestiti e mutui agrari di 
esercizio e di miglioramento. 


| Sconto di Cambiali e di Warrants - Aperture 


I VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI - GRANITI - PIETRE 


Sade cantrale in 

57, Via V. Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 

15, Via Mazzini- MILANO- Telefono 89.846 


SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORA?! DI PROPRIA PRODUZIONE 


TESSILORO 


La Trafiloro Italiana 


Ettore Felisi. 


Sede: MILANO SE 


Via Crocefisso, 21 2° 
Telefono" 1 4 979 45668 


CODOGNO (Milano) 
Cairate Olona (Varese) 


Stoffe d'arte 
ad uso del culto e tap- 


pezzerie 


Galloni frangie 


fiocchi e guarnizioni in 


genere per la confezione 
di paramenti sacri 


Filati d'oro 
ed argento fino e falso 
Cannottiglie - lame ecc. 
per ricamo e tessitura. 
Si trasformano oggetti. 
preziosi in filati per rica- 


vare indumenti sacri. 


Esportazione 


— CREDITO ARTIGIANO 


LES 3GFIGI6 interamente versato L. 75.000.030 — Riserva ordinaria L. 26.200.000 


Sede sociale e Direzione Centrale in MILANO 
Sede Provvisoria: Via S. Antonio, 5 


D Filiali: MONZA - AGRATE BRIANZA 


| TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA 


DECORAZIONI con smalti, ori di Venezia 
marmi rustici, con tutta la gamma dei colori. 
per poter eseguire pannelli e disegni in stile. 


BELLINI &= SGORLON  RrivesTIMENTI con smalti. ori è vetrosi 


VIA ARQUÀ, 5 - MILANO - TEL. 285.183 di Venezia, in porcellanite, marmi rustici e 
granulati di marmo. 


| PAVIMENTI artistici a disegno e comuni di materiali vetrosi, di marmo, di cubetti, a scaglie. 
Î poligonali irregolari, in seminato alla veneziana, in graniglia e rustici. 


| Referenze: Pavimento eseguito Scuola Beato Angelico - Sala convegno Polvara 


Scale “SCI 


Sg CRA MES PSESRI US 0 
INDUSTRIALE D'OGNI TIPO 


MILANO - VIALE MONZA N. 17 - TELEFONO N. 287.488 


DITTA 


PIETRO SCORTA 


PRIMA FABBRICA ITALIANA SCALE DI LUSSO CON GRADINI 


MILANO 


VIALE MONZA 17 
TELEF. 287.488 


ì RICOPERTI IN LINOLEUM ANTISDRUCCIOLEVOLE 


SCALE COMUNI D'OGNI TIPO 


OFFICINE ELETTRODOMESTICI 


FRATELLI CRESPI & 


VIA CUSIO, 4 - MILANO - TELEF. 690.900 


Gli scalda acqua INVICTUS costituiscono un complesso 
tecnico perfetto realizzato a regola d'arte. La caldaia in 
lamiera zincata a bagno è dello spessore di 20 decimi 
e collaudata a 18 atmosfere di pressione. L'involucro esterno 
è costruito in lamiera di 10 decimi. Verniciati in bianco 
lucido inalterabile. 


RESISTENZA: Tipo corazzato - brev. Calrod TERMOMETRO: Applicato al centro. 


TERMOSTATO: Bluker. regolabile da 0 VALVOLE: Sicurezza Ritegno e scarico. 
a 80° 15 amp. ISOLANTE: Granulato di sughero. 


pe -<B "AI NSESGTSErR Be: SE 


Le innumerevoli forniture già effettuate, costituiscono la 
nostra più efficace pubblicità e offrono la migliore ga- 
ranzia sullo scrupoloso collaudo “a cui viene sottoposta 
tutta la nostra produzione. 


Porcellana vetrificata “VITRINAS,, 


che non si spacca e che non può assolutamente cavillare 


